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Riassunto
L’articolo illustra nel dettaglio un’esperienza di proget-
tazione sociale denominata “Sport di Famiglia”, tesa ad 
utilizzare lo sport quale strumento formativo in grado 
di favorire la crescita e l’inclusione sociale per i minori 
fuori famiglia, cui è rivolto il progetto. Gli Autori illu-
strano prima lo scenario culturale generale attuale, che 

affermata, in particolar modo nel settore sportivo non 

come sviluppo delle attitudini motorie e psicomotorie 
in relazione agli aspetti affettivi, cognitivi e sociali del-
la personalità del bambino e passano in rassegna la par-
ticolare rete costruita per l’implementazione del proget-
to, costituita da Enti e Cooperative sociali del territorio 
barese unitamente a due Fondazioni nel ruolo di Enti 

Gli Autori descrivono il particolare contesto di riferi-
mento entro il quale si è implementato il progetto, rap-
presentato dalle categorie giovanili che praticano sport 
presso il C.U.S. di Bari. Gli Autori passano poi in ras-
segna le caratteristiche del lavoro psicologico in que-
sto contesto, ovvero quello di guida in grado di fornire 

dinamiche di gruppo, alla gestione delle emozioni, al 
, alla valorizzazione delle risorse ed in 

grado di supportare l’allenatore nella valutazione della 

illustrati i principali strumenti di lavoro utilizzati dallo 
psicologo nell’ambito del progetto: l’osservazione e la 
micro-équipe.

Parole chiave: 
-

Prima premessa: la psicologia dello 
sport non agonistico nel contesto attuale

Fra i molteplici ambiti di intervento in cui lo 
psicologo è chiamato a prestare la sua opera, quel-
lo dello sport è sicuramente fra i più interessanti. 

Il connubio fra psicologia e sport ha radici an-
tichissime e per molti versi la pratica sportiva non 
può dirsi completa senza che la componente men-

allenata.
Il Consiglio d’Europa, all’art. 2 della Carta Eu-

“
-
-

”.
L’espressione o il miglioramento della condi-

zione psichica è dunque pienamente riconosciuto 
come obiettivo intrinseco della pratica sportiva, al 
pari dello sviluppo delle relazioni sociali, dell’e-
spressione o del miglioramento della condizione 

-
ni a tutti i livelli.

Il dato da registrare è proprio la crescente 
domanda di psicologia proveniente dai contesti 
sportivi, perché crescente è il bisogno che in que-
sti contesti si avverte di curare, con la medesima 
attenzione tradizionalmente riservata al corpo, 
anche la mente: tale considerazione risulta oggi 
talmente evidente nella quotidianità delle discipli-
ne sportive da aver spinto allenatori, atleti e di-
rigenti verso una formazione psicologica e verso 
la ricerca di un supporto per gli aspetti mentali, 
relazionali, comportamentali relativi alla pratica 
sportiva, che consenta loro di rendere al meglio 
nel proprio contesto professionale. 

-
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La situazione nella Regione Puglia, come nel 
resto d’Italia, è in costante sviluppo, e non è fa-
cile fornirne un quadro esaustivo. In Italia infatti 

-
cora regolamentata ed anche l’offerta formativa 
specialistica è estremamente frammentata, va-
riando dai Master privati a quelli Universitari ai 
corsi promossi da Enti ed Organizzazioni sporti-
ve. Nessuno dei suddetti percorsi formativi può 
però conferire il titolo di “psicologo dello sport”, 
perché - come detto - si tratta di un titolo ancora 
inesistente; se questa rappresenta da un lato una 
criticità sicuramente negativa, contiene d’altro 

lo psicologo nel mondo dello sport si muove in un 
terreno ancora poco esplorato, e deve guadagnarsi 
il suo titolo “sul campo”, proprio come gli atleti 
con i quali quotidianamente è chiamato a lavorare.

La domanda di psicologia, com’è naturale, va-
ria molto a seconda del contesto culturale di rife-
rimento.

In primo luogo, è ormai diffusa ed accettata la 
-

to al mondo agonistico. I numerosi casi di atleti di 
altissimo livello che si avvalgono di consulenze 
psicologiche hanno contribuito enormemente alla 
diffusione di una cultura psicologica legata alla 

prestazione sportiva agonistica - ed alla compren-
sione dell’utilità della nostra professione.

Resta però ancora sostanzialmente sommerso 
il mondo dello sport giovanile non agonistico, 
che si colloca a cavallo fra quello agonistico e lo 
spazio del tempo libero, popolato da migliaia di 
“ragazzi normali” che si avvicinano allo sport. In 
questo campo non sono centrali i temi dell’ago-
nismo quali la prestazione o l’ottimizzazione dei 
risultati, ma risultano fondamentali piuttosto gli 
elementi del pieno e sano sviluppo della perso-
nalità, della appartenenza funzionale e formativa 
ad un gruppo governato da regole, dell’espressio-
ne di se stessi in un contesto protetto, utilizzando 
pienamente la propria corporeità.

E’ proprio in questo terreno che hanno origi-
ne molti disagi psicologici che, se non intercettati 
in tempo, possono portare allo sviluppo di veri e 
propri sintomi nel ragazzo che cresce; ed è pro-
prio in questo terreno che al bisogno crescente di 
psicologia corrisponde una domanda purtroppo 

ancora non elevatissima.

Seconda premessa: lo sport educativo
E’ presente nella cultura popolare un “pregiu-

dizio positivo” che stabilisce che lo sport, di per 
sé, faccia bene: fa bene alla salute, è bene che i 
bambini lo pratichino, aiuta a socializzare, fa cre-
scere meglio, ecc. Tali pregiudizi, per la maggior 
parte assolutamente veritieri, spingono ogni anno 

sportiva.

studiosi che si è dedicato all’approfondimento si-
stematico dei “pregiudizi positivi” verso lo sport 
è stato Jean Le Boulch (1924-2001), medico ed 
educatore francese, fondatore della psicocinetica, 
che è stato il primo a parlare di .

Egli sosteneva che “[…] la prestazione sporti-
va non è più uno scopo a sé ma un’occasione per 

mezzo di una migliore conoscenza di sé e quindi 
di una padronanza della propria motricità […]” 
(Le Boulch, 2009, p.14).

Le Boulch è stato fra i primi ad intuire le po-
tenzialità profondamente educative delle attività 
sportive e a studiare lo sport alla ricerca della me-

-
cemente tali potenzialità. Il suo approccio peda-
gogico segue fedelmente le tappe dello sviluppo 
psicomotorio del bambino e considera l’apprendi-
mento come un problema personale da risolvere, 
non come una “tecnica da copiare”. L’apprendi-
mento secondo questa logica è di tipo intelligente: 
non si parte dalla tecnica, ma questa viene scoper-
ta autonomamente dal bambino. Dimensione psi-
chica e motoria sono viste entrambe, in un’ottica 
di sport educativo, come espressioni del processo 
di adattamento sociale.

Dunque l’apprendimento per essere tale deve 
passare attraverso la consapevolezza del soggetto: 
lavorare in un’ottica educativa nel mondo dello 

il movimen-
to, ma educare attraverso il movimento.

società è stata parimenti in grado di produrre una 
serie di concezioni negative dello sport, che lo 
riducono a mera attività agonistica orientata alla 
vittoria, e spesso lo trasformano in veicolo di insi-
curezze e frustrazioni per i giovanissimi atleti che 
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con esso si confrontano.

“ […] lo sviluppo delle attitudini motorie e psico-
motorie in rapporto agli aspetti affettivi, cognitivi 
e sociali della personalità del bambino […]” (Le 
Boulch, 2009, p.18), la logica è opposta a quella 
agonistica: come afferma Spinelli (2002), non è il 
bambino che “serve” allo sport (quale proiezione 
di un futuro atleta per la Società Sportiva a cui 
è stato iscritto), ma è lo sport che si offre come 
mezzo per aiutare il bambino a crescere in modo 
equilibrato e armonioso.

Dunque per un bambino che si avvicina allo 
sport per la prima volta, vincere non conta: non 
subito, non in termini di priorità. La vittoria, 
nell’ambito dello sport giovanile non agonistico, 
resta un obiettivo (più che legittimo) da raggiun-
gere; ma va privato del suo carattere di assolutez-
za ed articolato secondo le possibilità, i tempi, i 
desideri di ciascun bambino.

Lo psicologo al lavoro nel settore giova-
nile non agonistico

Fare psicologia in questo ambito, dunque, si 
-

teriormente arduo dal fatto che l’attore principale, 

l’ambiente sportivo giovanile non è lo psicologo, 
ma evidentemente l’allenatore.

Alla luce di quanto sin qui affermato, si può 
affermare che per un allenatore di sport educati-

vo sia necessario possedere un ampio ventaglio di 
expertises: una elevata consapevolezza di sé e del 
proprio compito; la capacità di padroneggiare le 
competenze tecniche dello sport di riferimento e 
le competenze teorico-pratiche necessarie per ri-
coprire il ruolo di allenatore; il possesso, oltre che 
delle competenze relazionali fondamentali per 
l’interazione funzionale con i ragazzi, anche di 
elementi di psicologia e di pedagogia dello sport: 
un compito a dir poco gravoso.

L’allenatore è chiamato ad essere tecnico spor-
tivo, educatore, psicologo, mediatore fra le istan-
ze dei bambini e quelle dei genitori, fra quelle dei 
genitori e quelle della Società Sportiva per cui 
lavora, fra le sue stesse istanze e quelle del resto 
del sistema. Un compito che egli può compiere al 
meglio solo se supportato dallo psicologo, poiché 
insieme possono costruire le premesse per la crea-
zione di un .

Lo psicologo nel settore giovanile non agoni-
-

pale - l’allenatore - nella ge-
stione del sistema complesso 
entro il quale è chiamato ad 
operare, e che è composto da 
se stesso, dalla Società Spor-
tiva, dai bambini e dai loro 
genitori. In questo scenario il 
particolare incastro di aspet-
tative, motivazioni e bisogni 
di ciascuno degli elementi del 
sistema può determinare si-

cui l’allenatore, spesso unico 
destinatario di tutte le richie-
ste nel contesto sportivo, è 
chiamato a far fronte.

Il ruolo dello psicologo è 
quello di guida competente, in grado sia di fornire 

-
miche di gruppo, alla gestione delle emozioni, al 

, alla valorizzazione delle risorse 
personali di ciascun bambino e del gruppo; sia 
anche di supportare l’allenatore nella valutazio-
ne della motivazione e dei bisogni di ciascuno, al 

operare in modo funzionale per i ragazzi.
Si pensi a quello che un contesto sportivo fun-

zionante può insegnare ad un bambino che vi si 
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avvicina: accettazione delle regole di un gruppo 
e di un’attività; capacità di esprimere se stessi in 
un gruppo; capacità di tollerare e reagire alla fru-
strazione; capacità di riconoscere i propri limiti ed 
errori; sforzo per ottenere miglioramenti personali 

-
quisizione del controllo delle proprie energie e 
padronanza del movimento; capacità di contenere 
i propri impulsi emotivi: rabbia, invidia, sofferen-
za, esuberanza, eccitazione; capacità di gestire 

Si pensi viceversa a quali modelli e contenuti 
- in termini psicologici e relazionali - può essere 
esposto un bambino che si avvicina ad un con-
testo sportivo non funzionante: impossibilità 
di esprimere se stesso; con-

-
lenatore, fra l’allenatore e la 
Società ed impossibilità di 
gestirla; obbligo implicito od 
esplicito di raggiungere un 
risultato atteso (ciò vale tanto 
per il bambino - costretto a di-
ventare un piccolo campione 
a tutti i costi per soddisfare le 
aspettative di allenatore e ge-
nitori, quanto per l’allenatore 
- spinto dalla Società a crea-
re un gruppo “vincente” per 
soddisfare le aspettative della 
Dirigenza); scarsa considera-
zione per la motivazione, le 
capacità, le aspettative ed i 
desideri di ciascuno, con con-
seguente aumento dei livelli 
di stress, sofferenza, malattia.

Il progetto “Sport di Famiglia”: la rete
L’esperienza del Centro Universitario Sportivo 

di Bari è un’esperienza di psicologia dello sport 
condotta nella fascia giovanile, in ottica preva-
lentemente educativa, per le molteplici discipline 
sportive che si praticano presso la Polisportiva.

Il C.U.S. Bari, fra i più grandi d’Italia, offre un 
impianto multidisciplinare che oggi accoglie 10 
sezioni sportive. Gli sport che si praticano sono: 
atletica leggera, canottaggio, nuoto, pallacane-
stro, canoa, lotta, pattinaggio, calcio, karate, vela, 
triathlon.

Il progetto “Sport di Famiglia” - realizzato 
presso il Centro Universitario dal Gennaio 2013 
al Giugno 2014 - è nato dalla collaborazione fra il 
C.U.S. stesso e le diverse Organizzazioni aderenti, 
che hanno condiviso la volontà di offrire a minori, 
italiani e stranieri, ospiti delle principali Comuni-
tà educative del Comune di Bari, la possibilità di 
praticare attività sportive in un contesto stimolan-

educativo e motivazionale, basato sul 
e sull’accrescimento delle proprie capacità rela-
zionali. Partner di questo percorso sono state di-
verse Cooperative Sociali che da anni gestiscono 
le principali Comunità educative del territorio: 
C.A.P.S., Il Sogno di Don Bosco ed Esedra.

L’obiettivo generale che il progetto Sport di 
 ha inteso raggiungere è stato quello di 

realizzare, attraverso lo sport, esperienze di cre-
scita e modelli educativi positivi, in contrasto con 
quelli facilmente accessibili in contesti urbani a 
forte rischio di esclusione sociale, offrendo ai mi-
nori coinvolti un’opportunità di svago e soprattut-
to di confronto, crescita e scambio, attraverso la 
pratica sportiva. Inoltre il progetto ha svolto una 
funzione preventiva nei confronti del disagio e 
della marginalità giovanile, attraverso la proposta 
dello strumento sportivo non solo in senso agoni-
stico (tradizionalmente presente presso il C.U.S. 
Bari), ma anche con un approccio orientato agli 
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aspetti legati alla formazione del carattere e ad un 
buono sviluppo della personalità. In altri termini, 
un approccio pienamente educativo.

 ha rivolto la propria atten-
zione ai cosiddetti “minori fuori famiglia”: ra-
gazzi minori di 18 anni, italiani e stranieri, che 
per diverse ragioni non vivevano con la famiglia 
d’origine, ma in Comunità educative residenziali 
o semiresidenziali.

Nei diciotto mesi di implementazione del pro-
getto, sono stati inseriti 83 minori di età compresa 
fra i 6 e i 18 anni all’interno di sette gruppi sportivi 
del C.U.S. Bari (canoa, canottaggio, atletica, judo, 
nuoto, calcetto e basket). La maggioranza dei mi-
nori che si sono avvicinati all’attività sportiva 
(oltre il 60% - Tab.1), appartiene alla fascia d’età 
dai 15 ai 18 anni. Tra di essi,  il 57% era costitu-
ito da minori stranieri non accompagnati (Tab.2), 
in carico ai circuiti educativi degli Enti invianti 
della rete, e la maggior parte dei quali proveniva 
da Comunità educative con utenti esclusivamente 
di sesso maschile, sbilanciando marcatamente il 
numero minori di sesso femminile che hanno par-
tecipato alle attività sportive (Tab.3). 

L’obiettivo primario che ha motivato le Co-
munità di appartenenza a segnalare ed inserire i 
propri ragazzi nei gruppi sportivi è stato l’integra-
zione sociale. L’analisi delle schede di segnala-
zione compilate a cura degli Enti invianti mostra 
infatti come disagio più evidente e marcato dei 

-
tegrazione, socializzazione e rispetto delle regole. 
Tuttavia la maggior parte dei minori che sono stati 
segnalati presentavano situazioni più complesse, 

-
lastica e situazioni familiari multiproblematiche si 
sovrapponevano, ampliando gli obiettivi dell’in-

Il progetto ha rappresentato inoltre un’eccel-
lente esperienza di cooperazione e di lavoro di 
rete, pienamente funzionale agli obiettivi condi-
visi da tutti i partecipanti.

le partnership con le succitate Cooperative Socia-
li, ha messo a disposizione le strutture della Poli-
sportiva per ospitare i ragazzi. 

-
plementazione delle metodologie, di orientamen-
to dei minori alla pratica sportiva, di monitorag-
gio e valutazione in itinere ed ex post dei risultati 
sono state realizzate da un Board di Monitoraggio 
e Valutazione, con la supervisione degli esperti 
della “Fondazione Laureus - Sport For Good Ita-
lia”, impegnata con progetti simili in altre cinque 

-
ziatore del progetto, insieme alla “Fondazione con 
il Sud”. 

Il Board è stato composto dai Project Manager 
e da un referente per ciascuna delle Cooperative 
sociali, coordinate da un Delegato per l’Univer-
sità degli Studi di Bari “Aldo Moro” del Corso di 
Laurea in Scienze delle Attività Motorie e Spor-
tive.

La formazione ha riguardato psicologi, edu-
catori ed allenatori. In particolare, gli allenatori 
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del C.U.S. coinvolti nel progetto attraverso un 
percorso formativo mirato e tramite la supervi-
sione degli psicologi, sono stati riconosciuti nella 
centralità del loro ruolo e supportati nel loro la-
voro quotidiano sul campo, per farsi sempre più 
“istruttori psicosociali”, hanno accresciuto le loro 
competenze nell’ambito psicologico-sportivo ed 
hanno acquisito adeguate competenze tecniche, 
relazionali e metodologiche (non solo nella fase 
di rilevazione dei bisogni/disagi inespressi, ma 

intervento).
I numerosi ragazzi coinvolti nel progetto hanno 

avuto, così, l’opportunità di selezionare il percor-
so sportivo maggiormente coerente con le proprie 
inclinazioni e attitudini, avendo a disposizione 
un’ampia gamma di discipline sportive: dopo aver 
scelto lo sport da praticare, sono stati inseriti nei 
gruppi già esistenti ed hanno partecipato, accom-
pagnati ed assistiti dagli educatori di riferimento, 
alle attività del gruppo (allenamenti, giochi, gare).

Il progetto “Sport di 
Famiglia”: il lavoro 
dello psicologo

Nella pratica del progetto 
, il lavoro 

psicologico può essere de-
scritto come la costruzione 
di una relazione sinergica fra 
psicologo ed allenatore, fun-
zionale alla co-costruzione 
di un -
zionante, nei termini sopra 
descritti.

La costruzione di una 
buona relazione tra di essi 
è, infatti, l’origine di tutto il 
lavoro successivo: se è vero che l’allenatore è il 
protagonista del contesto sportivo, lo psicologo 

-
zare poco o nulla - se non essere addirittura con-
troproducente.

Costruire una buona relazione con l’allenatore 

molto spazio a: spiegazione pratica del progetto; 

presenza a bordo campo, con il conseguente ne-

cessario contenimento dell’ansia di valutazione 
da parte dei tecnici e da parte dei genitori; costru-
zione di un clima di rispetto, collaborazione e non 
invasività delle rispettive aree di competenza; co-

La fase successiva a quella della costruzione 
della relazione è stata rappresentata dall’osserva-
zione sistematica sul campo dei rispettivi gruppi 
sportivi. I principali strumenti di lavoro per lo 
psicologo sono stati: l’osservazione e la micro-
équipe.

L’osservazione, condotta in modo discreto sul-
la scena ove si svolgeva la pratica sportiva, ha 
riguardato una molteplicità di aspetti ed è stata 

singolo allenatore.
-

logo ha potuto orientare la sua attenzione nell’at-
tività di osservazione sono state: gestione da 
parte dell’allenatore dello spazio/tempo dell’alle-
namento, relazione con sé e con la propria perfor-

mance, relazione con il gruppo, con gli altri adulti 
presenti sulla scena, con lo psicologo; capacità 
coordinative e motorie del singolo ragazzo, orga-
nizzazione spazio/temporale, gestione dell’attrez-
zatura, autonomia personale e sociale, relazione 
con se stesso e con la propria performance in 
campo, relazione con il gruppo di appartenenza, 
relazione con le autorità, con l’allenatore, con gli 
altri adulti di riferimento, atteggiamento al di fuo-
ri dell’ambito sportivo; osservazione del gruppo 
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nella sua interezza e delle sue dinamiche interne, 
presenza di sottogruppi, inclusione/esclusione di 
alcuni elementi, atteggiamento verso le regole, 
verso l’autorità, verso l’esecuzione del compito, 
ecc.

A seguito dell’osservazione dell’allenamento, 
lo psicologo, l’allenatore e gli educatori di rife-
rimento hanno costituito la micro-èquipe. Questo 
è stato lo spazio del confronto con l’allenatore e 

progetto, in cui lo psicologo ha potuto restituire 
all’allenatore quanto ha osservato, l’allenatore ha 

-

lavoro che sono state analizzate e poi portate sul 
campo dall’allenatore. Quindi, sul campo se n’è 

un  ed eventualmente ri-orientare l’in-
tervento in considerazione delle nuove necessità 
emerse.

In generale, il lavoro di approfondimento in 
-

voro continuo, co-costruito, che segue sempre lo 
stesso andamento: l’allenatore porta un problema, 
ne discute con lo psicologo, insieme individuano 
un’ipotesi di lavoro, la sperimentano in campo, 
raccolgono un , ri-orientano l’intervento, 
ecc.

Così facendo, con cadenza settimanale, alle-
natore e psicologo diventano entrambi partecipi 
della vita dell’ambiente sportivo, sotto una luce 
nuova: essi collaborano, all’interno del sistema-
società sportiva, per garantire l’interesse dei mi-
nori coinvolti nel progetto, consapevoli che la 
presenza di uno in assenza dell’altro non bastereb-
be a soddisfare tutte le necessità di cui i ragazzi 
sono portatori. 

Conclusioni
L’esperienza del progetto 

panorama pugliese a rappresentare una proget-
tualità completamente orientata sul piano dello 
sport educativo, inteso nel senso originario di Le 
Boulch. L’esperienza è stata condotta con la su-
pervisione della Fondazione Laureus Italia che ha 
portato nella città di Bari la sua preziosa expertise,
in quanto vera propria pioniera per questo tipo di 

progettazione in ambienti considerati ad alto ri-
schio di esclusione sociale e di criminalità.

Nella società contemporanea lo sport è uno 
strumento di aggregazione dall’impatto notevolis-
simo: esso è però al tempo stesso capace di unire 
e dividere, così come testimoniano numerosi fatti 
di cronaca nazionali ed internazionali; per que-
sti motivi si ritiene fondamentale l’intervento di 
sport educativo nelle precocissime fasi di avvici-
namento ad esso.

Infatti, soltanto una vera e tempestiva educa-
zione allo sport è in grado di sostenere il bambino 
nel suo percorso di crescita e permettergli di go-
dere appieno della spontaneità e della naturalezza 
dell’elemento costitutivo di ogni sport, ad ogni 
livello: il gioco.
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